
In dialogo con don
Vincenzo

56 Credere  50/2020

Inviate le vostre lettere al direttore lettori.credere@stpauls.it

Perché mandare monache altrove 
quando qui c’è tanto bisogno?

Caro don Vincenzo, ho letto l’articolo su alcune monache di Vitorchiano 
che sono andate in Portogallo a fondare un nuovo monastero.

Mi domando: perché andare in un altro Paese a mettere in piedi un nuovo 
convento quando abbiamo tanto bisogno delle suore qui in Italia

nelle parrocchie, nelle scuole e negli ospedali?     Gino (Lodi)

Caro Gino, anzitutto una precisazione: 
le monache di Vitorchiano a cui ti riferisci 
(servizio su Credere n. 44) sono di clausura 
o religiose “contemplative”: una forma 
speci�ca di vita religiosa (o “consacrata”) che 
è diversa da quelle delle suore che ad esempio 
si occupano di scuole, ospedali, emarginati 
ecc., per le quali si parla di vita religiosa 
“apostolica”, dedita cioè a varie opere  
di carità secondo il carisma proprio di ogni 
istituto. Che carisma hanno le contemplative? 
Sono donne che «con la loro vita e la loro 
missione imitano Cristo in 
orazione sul monte» (così spiega 
Vita consecrata, il documento di 
Giovanni Paolo II dedicato alla 
vita religiosa, del 1996, al n. 8): 
lode continua e intercessione per 
i bisogni del mondo. In concreto, 
esse, «nella solitudine e nel 
silenzio, mediante l’ascolto della Parola di Dio, 
l’esercizio del culto divino, l’ascesi personale, 
la preghiera, la morti�cazione e la comunione 
dell’amore fraterno, orientano tutta la loro 
vita ed attività alla contemplazione di Dio». 
Esse testimoniano in modo radicale «l’amore 
della Chiesa per il suo Signore». Una vita 
“piena”, scandita da preghiera e lavoro. Nei 
modi e nei tempi consentiti, ricevono anche 
persone per l’ascolto e il dialogo spirituale.  
La Chiesa ha sempre creduto nella «misteriosa 
fecondità apostolica» di questa forma di vita, 
che si può immaginare un po’ come le radici 

invisibili di un grande albero. Vita consecrata 
(n. 104) menziona le più comuni critiche 
alla vita consacrata: secondo una visione 
“funzionalistica” tipica della nostra epoca, ci 
si chiede perché “abbracciare” questo genere 
di vita oggi. E risponde ricordando l’episodio 
evangelico di Maria di Betania (Giovanni 12,1-
7): l’unguento prezioso da lei versato è un 
«puro atto di amore, e perciò al di là di ogni 
considerazione “utilitaristica”, è segno di una 
sovrabbondanza di gratuità, quale si esprime 
in una vita spesa per amare e per servire  

il Signore, per dedicarsi alla sua persona  
e al suo Corpo mistico» (n. 104). Il discorso 
vale a maggior ragione per le contemplative, 
che in apparenza “non fanno” nulla 
rispetto all’urgenza delle opere. Un’ultima 
osservazione: diversi monasteri di clausura 
hanno una sorta di regola per cui, quando la 
comunità supera un certo numero di membri, 
questa deve “sciamare” e fondare altrove.  
Una regola di buon senso per evitare 
comunità troppo grandi ma anche un atto  
di �ducia in Dio che chiama. È quanto fatto 
dalle monache di Vitorchiano.

Le monache di clausura 
testimoniano il primato assoluto 

di Cristo e sono segno di una 
“sovrabbondanza di gratuità”

Tutto ci parla di Dio

Sante Messe in radio
Domenica

Sante Messe in tv Domenica
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na Bibbia per gli occhi: questa l’operazione con-
dotta nel 1864 dal pittore e illustratore francese 
Gustave Doré (1832-1883). Del resto, per secoli la 

Bibbia ha rappresentato lo sterminato repertorio icono-
gra�co a cui l’arte e la cultura occidentali hanno attinto.

In realtà – come osserva Gianfran-
co Ravasi nella sua preziosa introdu-
zione alla nuova edizione delle 241 
incisioni che compongono La Bibbia 
di Doré –, più che illustrare Antico e 
Nuovo Testamento nella loro inte-
grità, attraverso le sue tavole Doré 
delinea la «Storia sacra» nelle tappe 
fondamentali, negli episodi più rile-
vanti, nei momenti più coinvolgen-
ti: dalla Creazione al Giudizio �nale 
preconizzato nell’Apocalisse.

Non poteva mancare il momen-
to che ci apprestiamo a celebrare, la 
Natività. Come per ogni altra tavola, 

all’illustrazione è accostato un versetto della Scrittura, 
che qui si riferisce all’adorazione di Gesù appena nato 
da parte dei pastori: «Andarono, senza indugio, e tro-
varono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella 
mangiatoia» (Luca 2,16). Insomma, un volume che – nella 
sua bellezza – rappresenta un’originale strenna natalizia.

La Bibbia di Doré 
 in 241 incisioni
Introduzione di 

Gianfranco Ravasi
—
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di Albano Laziale (Roma)

La nuova edizione delle tavole di Gustave Doré, 
«una vera esegesi figurativa» del testo sacro

U

a cura di Roberto Carnero

Tutta la Bibbia, dalla Creazione 
all’Apocalisse, in 241 incisioni

SULLO SCAFFALE

iamo nella settimana che precede il Natale e in-
cominciano le programmazioni di �lm dedicati 
al momento più intimo e spirituale dell’anno. 

A Christmas Memory - Un Natale di tanti anni fa di Glenn 
Jordan è tratto da uno dei più bei racconti di Truman 

Capote, autobiogra�co. 
Siamo negli anni Trenta, alla �ne 

di novembre, in un paesino dell’A-
labama nel profondo sud degli Stati 
Uniti. Buddy, orfano di sette anni, e 
Sook, una sua lontana e anziana cu-
gina pazzerellona, vivono come ospiti 
in casa di sdegnosi parenti che li sop-
portano a malapena, ma si preparano 
a celebrare un rituale tutto loro per 
il Natale che si avvicina. Alacremen-
te, di nascosto nei boschi, raccolgo-
no noci e tagliano un abete. Poi, con 
i pochi soldi risparmiati comperano 

farina, uvetta e whisky per fare il tipico dolce di Nata-
le: il panfrutto. Non solo per loro, ma anche per altri. 
Tra questi il presidente Franklin Delano Roosevelt, che 
li ringrazia con carta intestata della Casa Bianca. Nel 
semplice messaggio, il dono non sono solo le cose, gli 
oggetti, ma anche lo spirito del donatore che lega gli in-
dividui al di là del puro scambio.

A Christmas...
—
VEN 18 DICEMBRE
ORE 21.10 - TV2000

Due storie della nuova docuserie di Tv2000 sulla 
vocazione al sacerdozio. Fratel Francesco Pio Russi, 
43 anni, riceve la chiamata nella basilica di Santa 
Maria degli Angeli: lascia fidanzata, amici e la sua vita 
di prima e segue le orme di Francesco. Don Antonio 
Celletti (foto), viceparroco a Roma, ex generale 
dell’Aeronautica, vedovo, diventa sacerdote a 68 anni.

Eccomi! Il francescano 
e il generale vedovo

DOMENICA 13 DICEMBRE
18.30 - TV2000

Buddy e Sook: che cosa significa
fare un dono agli altri per Natale
Uno struggente racconto autobiografico di Truman 

Capote ambientato negli anni Trenta in Alabama

S

A Soul interviene Marco Guzzi, poeta, filosofo, 
fondatore dei gruppi Darsi pace, già autore e 
conduttore di Radiorai. Personalità poliedrica con 
un percorso umano e di fede singolare. I gruppi 
Darsi pace dal 1999 svolgono una ricerca di 
riconiugazione tra la fede e la modernità, rilanciata 
come esperienza concreta di nuova nascita.

Darsi pace: come unire
la fede e la modernità

DOMENICA 13 DICEMBRE
20.50 - TV2000
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